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Il remake ossia il rifacimento, la nuova versione di un film o di altri 

film già esistenti, è una prassi connaturata al cinema perché ne riflette 

l’identità al tempo stesso di arte e di industria. Il progetto di un remake 

deriva infatti dal palese intento della produzione di ripetere e sfruttare il 

successo commerciale di un fortunato prototipo, ma può anche nascere 

dall’esigenza o dal desiderio di un cineasta di misurarsi con le potenzialità 

rimaste inespresse di una storia già raccontata da un altro regista, per 

sperimentare nuove angolazioni narrative, o alternative ambientazioni 

storico-geografiche, o ancora per esplorare le varianti possibili della 

fisionomia di un personaggio. Realizzare un remake sembra un’impresa 

sicura perché si tratta di ripercorrere moduli narrativi e tematici già 

collaudati, ma proprio per questo, invece, rappresenta un azzardo e insieme 

una sfida: è infatti inevitabile il confronto con il prototipo, in genere a 

svantaggio del remake, ed è proprio nella dialettica fra l’uno e l’altro (o i 

successivi) che si misurano la fantasia e l’estro delle variazioni, 

l’autonomia di respiro e di stile del rifacimento. Il remake costituisce 

insomma una sorta di laboratorio, che permette di valutare il grado di 
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innovazione del realizzatore di fronte al suo modello, dando vita a un’opera 

simile e insieme diversa e pervenendo, nei casi migliori, a forgiare un 

nuovo prototipo. Un elemento fondamentale in questa dialettica è il tempo, 

poiché proprio la distanza temporale fra un film e il suo remake conferisce 

nuovi significati alla nuova produzione. Se infatti il remake viene realizzato 

(come spesso accade) in un’epoca completamente diversa da quella del suo 

modello, entrano in gioco le differenze culturali, linguistiche ed estetiche 

fra i due film, mentre le diverse angolazioni narrative del remake marcano 

il tempo trascorso e sottolineano la diversa prospettiva acquisita dal 

prototipo, sul filo dei giudizi critici e della sua aura che può crescere o 

declinare rispetto all’accoglienza ricevuta al momento dell’uscita. La 

pratica del remake è in questo senso squisitamente postmoderna, basata 

com’è sul ricordo e sulla citazione, ostentata o dissimulata. 

Questo fascicolo di “Parole rubate / Purloined Letters” prende in 

considerazione alcuni casi particolari di remake cinematografico, 

all’interno di un repertorio ampio e anche tipologicamente molto 

differenziato. Roberto Chiesi analizza in apertura due film tratti da 

Dracula, il celebre romanzo vittoriano di Bram Stoker: Nosferatu, eine 

Symphonie des Grauens (1921) di Friedrich Wilhelm Murnau e Nosferatu – 

Phantom der Nacht (1978) di Werner Herzog, che riprende e cita alcuni 

elementi del film precedente ma provocatoriamente ne rovescia il senso. 

Fernando González García prende poi in esame due film importanti ispirati 

da un romanzo di Émile Zola, con l’intento di esaminarne il contesto 

culturale d’origine: La Bête humaine (1938), capolavoro di Jean Renoir 

realizzato all’epoca del realismo poetico francese, e Human desire (1954), 

diretto da Fritz Lang a Hollywood. Lapo Gresleri, quindi, pone a confronto 

due film ispirati a una famosa pièce di Ben Hecht e Charles MacArthur, His 

Girl Friday (1940) di Howard Hawks e The Front Page (1974) di Billy 

Wilder, mettendo in rilievo l’autonomia narrativa e tematica di 
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quest’ultimo; mentre Adriano Piccardi paragona Murder, My Sweet (1944) 

di Edward Dmytryk e Farewell, My Lovely (1975) di Dick Richards, con 

esplicito accostamento al testo letterario di partenza, il romanzo di 

Raymond Chandler che ha lo stesso titolo del secondo film.  

Ancora una significativa matrice letteraria, il romanzo di Georges 

Simenon Les fiançailles de Monsieur Hire, è all’origine di tre film (liberi 

adattamenti, anche molto diversi fra loro) esaminati da Valerio Carando e 

Rosa Gutiérrez Herranz: Panique (1946) di Julien Duvivier, Barrio (1947) 

di Ladislao Vajda e Mr. Hire (1989) di Patrice Leconte. Un caso di 

omissione strategica del prototipo e di radicale reambientazione è invece 

quello del famoso film di Sergio Leone Per un pugno di dollari (1964), 

remake non dichiarato di Yojimbo (1961) di Akira Kurosawa, secondo i 

suggerimenti di Anton Giulio Mancino. E analoga provocatoria lontananza 

del remake dal film originario è quella che segna il rapporto fra Dip huet 

seung hung (The Killer, 1989) di John Woo e Le Samouraï (1967) di Jean-

Pierre Melville, mentre è ben più personale la rielaborazione dello stesso 

film francese realizzata da Jim Jarmusch con Ghost Dog – The Way of the 

Samurai (1999), come dimostra il penultimo saggio del fascicolo firmato 

ancora da Roberto Chiesi. Infine, José Manuel Mouriño studia un esempio 

recente di auto-remake, quello di Funny Games (1997 e 2007) di Michael 

Haneke, lo stesso film girato due volte dall’autore a dieci anni di distanza e 

in differente contesto, seguendo l’esempio di Alfred Hitchcock con le due 

diversissime versioni di The Man Who Knew Too Much (1934 e 1956). 

Senza la pretesa di esaurire l'argomento, questi testi offrono quindi 

un ventaglio di diverse e talvolta affini tipologie di remake, nuove opere 

che racchiudono inevitabilmente nel proprio tessuto gli esiti di una 

riflessione, di una reinvenzione, di un rifiuto, di un rovesciamento o di un 

nostalgico omaggio al film che li ha preceduti in un’altra epoca e talvolta in 

un’altra cultura. 
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